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Da sette anni i ricercatori del pro-

getto TREE seguono le transizioni dal

mondo della scuola a quello della for-

mazione postobbligatoria e/o del mon-

do del lavoro dei giovani che hanno ter-

minato la scuola dell’obbligo in Svizze-

ra nel 2000.I dati accumulati ogni anno

grazie ai questionari e alle interviste

telefoniche tra febbraio e maggio han-

no ormai raggiunto una dimensione

importante.Questa massa di dati,ovve-

ro la sovrapposizione di otto strati

annuali (i sette di TREE più quello origi-

nario PISA), rappresenta oggi una

miniera d’oro in termini di ricchezza di

informazioni disponibili, ma pure una

vera sfida dal profilo tecnico e metodo-

logico.Ecco perché sono ancora relati-

vamente rare le pubblicazioni basate

sui dati TREE.Nel momento in cui scri-

viamo,è in preparazione un rapporto di

analisi che traccia la sintesi dei primi

cinque anni dopo la scuola dell’obbligo.

Al centro dell’interesse, i percorsi for-

mativi e di entrata nel mondo del lavo-

ro.Questa operazione si è però rivelata

cammin facendo più impegnativa del

previsto.Questo articolo non verterà

quindi unicamente sui risultati,ma ten-

terà pure un primo bilancio di ordine

metodologico.Qui di seguito procedia-

mo alla presentazione di una sintesi di

quanto esposto in occasione dell’ultima

pubblicazione (Meyer,2005),che si limi-

tava a una rappresentazione della situa-

zione dei giovani partecipanti all’inda-

gine a quattro anni dalla fine dell’obbli-

go scolastico.

L’essenziale in breve:
la situazione nel 2004

Dall’analisi dei dati relativi ai percorsi

durante i primi quattro anni, sul fronte della

formazione emerge innanzitutto l’esistenza di

ritmi di percorrenza estremamente diversifi-

cati. Infatti, se durante la primavera del 2004

alcuni ragazzi si trovano ancora al primo anno

di una formazione del secondario II,altri han-

no già in mano un primo diploma postobbli-

gatorio e pensano alla vita attiva o a forma-

zioni di grado terziario.

Come si può vedere nella tabella 1, a

livello nazionale più di due giovani su tre

stanno seguendo una formazione,mentre il

terzo restante si trova momentaneamente

o definitivamente senza attività formativa in

corso (rispettivamente il 69% e il 31%). Sul

fronte dei diplomi,più di un giovane su tre (il

36%) ha già ottenuto un titolo di livello

secondario II.Un ulteriore quarto lo otterrà

nei mesi immediatamente successivi, essen-

do giunto alla fine di un percorso formativo

pluriennale1. Dopo i picchi del secondo e

terzo anno, dove più di quattro giovani su

Pau Origoni,USR

Lost in transition?*

Note da un’esperienza nazionale

* Il titolo è una parafrasi dal celebre film del 2003 di Sofia Cop-

pola, Lost in translation (letteralmente “perso nella traduzio-

ne” ma reso in italiano con “L’amore tradotto”).

1 Dal momento che la raccolta dei dati avviene durante i mesi

primaverili (da fine febbraio a fine maggio),le informazioni sul-

l’ottenimento del diploma (che per la maggior parte avviene

nei mesi estivi e autunnali) ci giungono spesso con parecchi

mesi di ritardo (per alcuni individui il ritardo è quasi di un an-

no). In questo caso ci sembrava più corretto segnalare quel

quarto di giovani in procinto di ottenere un primo diploma

durante la primavera del 2004,nonostante si tratti di un’infor-

mazione raccolta in occasione del ciclo di indagine 2005.

1 Situazione formativa e diplomi ottenuti,
4° anno dopo la fine della scuola obbligatoria,
in Svizzera,primavera 20041

Diploma di livello Totale
secondario II ottenuto?

Sì No % Effet-
tivo

Formazione
Formazione cultura

professionale generale

Formazione professionale sec II 4% 1% 38% 43% 34.000

Formazione di cultura generale sec II 1% 1% 11% 13% 10.000

Altra formazione non terziaria 2% 3% 2% 7% 6.000
(stage,soggiorno linguistico,ecc.) 

Formazione terziaria (università,SUP,ecc.) 1% 5% 0% 6% 5.000

Non (più) in formazione 16% 4% 11% 31% 25.000

Totale % 22% 14% 64% 100%

Effettivo 18.000 11.000 51.000 80.000

1 Le percentuali sono calcolate sul numero effettivo di individui della coorte (80.000).

A causa degli arrotondamenti, i totali di linea e colonna possono divergere leggermente dalla somma dei valori indicati.

foto:Ti-Press / Gabriele Putzu
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cinque seguivano una formazione di grado

secondario II, nel 2004 la quota di giovani

che frequentano un apprendistato o una

scuola a tempo pieno (formazioni profes-

sionali e di cultura generale) è calata, situan-

dosi a poco più della metà (55%).

La parte restante si divide tra chi segue già

una formazione terziaria (università,politecni-

co o SUP,6%),chi si dedica ad attività di carat-

tere formativo che non conducono all’otteni-

mento di un diploma riconosciuto dal merca-

to del lavoro (come corsi di lingua,stage,atti-

vità formative diverse,8%) e chi è senza for-

mazione (31%).Se poco meno di un giovane su

tre non ha nessuna attività formativa in corso,

è importante rilevare che una parte impor-

tante di questi ha già ottenuto un primo diplo-

ma (20%),mentre gli altri hanno abbandonato

(temporaneamente o definitivamente) il mon-

do scolastico senza una certificazione ricono-

sciuta dal mercato del lavoro (11%).

Il rischio di non essere in formazione è

ripartito in modo molto disuguale tra i giova-

ni senza diploma.Questo rischio è infatti net-

tamente più elevato tra coloro che hanno alle

spalle una scolarità obbligatoria con esigenze

elementari,origini sociali modeste e/o livelli

di competenza limitati.

L’assenza di formazione in corso si tradu-

ce per molti giovani in attività professionale.

L’analisi dei dati relativi a quel terzo scarso

della coorte che non stava più seguendo una

formazione, indica condizioni di accesso e di

permanenza nel mondo del lavoro difficili e a

tratti precarie.Se circa tre giovani su quattro

di questo gruppo esercitano un’attività pro-

fessionale, il fenomeno è più diffuso tra i

detentori di un attestato federale di capacità

(AFC). Inoltre, circa un terzo del gruppo ha

vissuto almeno un periodo di disoccupazione

nel corso dei 12 mesi precedenti l’indagine.Se

il rischio di disoccupazione è più elevato tra

coloro che non sono in possesso di un diplo-

ma,è importante rilevare che nessuno è esen-

te da tale rischio.Questi dati illustrano quindi

come il completamento con successo di una

formazione di livello secondario II sia una

necessità,ma non costituisca in nessun modo

una garanzia per un’entrata nella vita attiva

senza contraccolpi.

Questo difficile contesto è confermato

dall’esistenza di condizioni di accesso al mer-

cato del lavoro non sempre ideali. Queste

situazioni si presentano però in modo altret-

tanto frequente sia per i giovani diplomati del

secondario II che per quelli che hanno inter-

rotto la loro formazione prima dell’otteni-

mento del diploma.Spicca in questo contesto

la mancanza di scelta dell’attività professiona-

le (circa la metà dei giovani attivi professional-

mente afferma di non aver potuto scegliere il

posto di lavoro che occupa), il fatto che un

quinto dei detentori di un AFC esercita un

lavoro non qualificato o ancora un salario

mediano che, con un valore di 3800 franchi

lordi al mese per un’attività a tempo pieno,si

assesta al 70% del valore mediano nazionale

(cfr.Rilevazione della struttura dei salari 2004).

L’approccio longitudinale:
un valore aggiunto

Quella appena presentata è la “fotografia”

scattata nella primavera del 2004. Il termine

fotografia non è qui usato a sproposito.Si trat-

ta infatti di un’istantanea,di una rappresenta-

zione della realtà formativa e professionale di

una coorte scolastica svizzera in un momen-

to determinato.Nel grafico A sono visualiz-

zate in modo semplice (solo le macrocatego-
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A Statuto formativo della coorte PISA-TREE, in Svizzera,
2001-20041

1 Le formazioni incluse nella categoria “altro” corrispondono a tutte quelle attività di stampo formativo che non conduco-

no all'ottenimento di un certificato riconosciuto dal mercato del lavoro (per esempio il preapprendistato, un soggiorno

linguistico,uno stage ecc.).

«Il completamento con successo di una formazione di livello secondario II 
è una necessità, ma non costituisce in nessun modo una garanzia 
per un’entrata nella vita attiva senza contraccolpi.»
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Nel grafico B sono rappresentati i flussi

avuti tra il secondo e il terzo anno dopo la fine

dell’obbligo scolastico (per questioni di leggi-

bilità della rappresentazione abbiamo mostra-

to unicamente i principali flussi).Ed è proprio

in questo tipo di informazione che risiede il

valore aggiunto di un design di ricerca longitu-

dinale.Nel grafico B è infatti possibile rilevare

come la tendenza più diffusa sia quella del per-

corso lineare.Se consideriamo chi seguiva una

formazione qualificante2 (professionale o gene-

ralista), osserviamo che più di nove su dieci

proseguono l’anno successivo. Ancora più

interessante volgere lo sguardo su quei giova-

ni che nel 2002 non stavano seguendo nessu-

na attività formativa qualificante.Nel contesto

attuale,nel quale il possesso di un diploma del

settore secondario II è ormai la norma3,que-

sti ragazzi possono essere considerati un grup-

po a rischio di esclusione.Dall’analisi dei dati si

nota però come uno statuto che potremmo

definire problematico (l’assenza di formazione

qualificante) non costituisca (fortunatamente)

una realtà immutabile per tutti quei giovani che

ci si ritrovano in un momento o nell’altro.La

categoria dei giovani senza formazione dà

infatti prova di un certo dinamismo.Più della

metà di chi si trovava senza formazione quali-

ficante nel 2002 riesce l’anno successivo a tro-

vare un inserimento formativo,mentre altri

giovani hanno abbandonato (temporanea-

mente o definitivamente) la formazione che

stavano seguendo l’anno precedente.

Per coloro che si trovano senza forma-

zione,i dati mostrano pure come una qualsia-

si attività a sfondo formativo più o meno

diretto (corsi di lingua,esperienza au pair ecc.)

sia in definitiva meglio del rimanere totalmen-

te senza formazione.La quota di inserimento

in una formazione qualificante l’anno succes-

sivo è infatti decisamente più importante tra

chi non aveva totalmente abbandonato il

mondo della formazione (rispettivamente

70% e 49%).Vediamo quindi come dei dati

longitudinali possano fornire una visione deci-

samente più fedele della realtà.

rie formative) la fotografia del 2004 e quelle

che l’hanno preceduta.Per ogni anno consi-

derato è quindi possibile verificare l’impor-

tanza proporzionale di ogni macrocategoria

formativa e osservare l’evoluzione dello sta-

tuto formativo dei giovani partecipanti lungo

il periodo di indagine.Le cose si complicano

quando ci interessiamo a ciò che sta tra

un’informazione annuale (trasversale) e l’altra,

ovvero ai percorsi. Infatti,se è vero che i ritmi

con i quali i giovani attraversano il secondario

II sono piuttosto diversificati, l’apparente sem-

plicità della tabella 1,o ancora l’informazione

presentata nel grafico A,danno un’immagine

che non può essere definita errata,ma è quan-

tomeno parziale. I flussi e i travasi tra un anno

e l’altro sono ben altra cosa.Infatti,tra un rile-

vamento annuale e il successivo c’è una miria-

de di storie,percorsi e vissuti individuali.Non

sarà mai possibile descrivere questa realtà in

tutta la sua complessità; il disegno di ricerca

longitudinale permette comunque un netto

miglioramento.

Il progetto TREE

Lo studio TREE (Transitions entre Education et Emploi) è il primo progetto nazionale incen-

trato sulla transizione dei giovani residenti in Svizzera verso la vita adulta.Si tratta più spe-

cificamente di una ricerca di tipo longitudinale che ha seguito un campione di giovani nei

loro percorsi (scolastici e professionali) dopo la fine della scuola dell’obbligo.

TREE nasce sulla scia di un altro importante studio svolto in nel nostro Paese,ovvero

PISA (Programme for International Student Assessment). Il campione TREE è infatti costituito

da una parte di quei giovani (circa 6.000 su un totale di 16.000) che nel 2000 si trovavano

nel loro ultimo anno di scolarità obbligatoria ed erano stati sorteggiati per partecipare all’in-

dagine internazionale sulle competenze.Il campione è rappresentativo a livello nazionale e

di regioni linguistiche,mentre le analisi su scala cantonale sono possibili solo per una mino-

ranza di cantoni (Ticino,Berna,Ginevra e San Gallo).

Durante i primi tre anni, il progetto si è essenzialmente concentrato sulla prima transi-

zione,quella che concerne il passaggio dalla scuola dell’obbligo alla formazione postobbli-

gatoria. In questa prima fase l’interesse era particolarmente rivolto ai percorsi formativi

irregolari o critici,alle interruzioni precoci (prima dell’ottenimento di un diploma) e ai fat-

tori all’origine di tali situazioni.Nella seconda fase,che ha preso fine con la rilevazione nume-

ro sette (febbraio-marzo 2007), l’attenzione si focalizza sempre più sulla seconda transi-

zione,ovvero il passaggio tra la fine della formazione postobbligatoria (settore secondario

II) e l’entrata nel mondo del lavoro o negli studi terziari.

Il progetto TREE è sostenuto da un consorzio formato dai servizi di ricerca dei Dipar-

timenti dell’educazione dei cantoni Ticino (Ufficio studi e ricerche),Ginevra (Service de la

Recherche en Education) e Berna (Abteilung für Bildungsplanung und Evaluation).Nato come

progetto di approfondimento dei risultati PISA,TREE si è in seguito inserito in un pro-

gramma promosso dal Fondo nazionale per la ricerca scientifica (PNR43) e dal 2004 è

co-finanziato in modo importante dall’Ufficio federale della formazione professionale e

della tecnologia.

Con la fine dell’anno 2007,TREE giunge nella sua forma attuale al capolinea. Il progetto

2 Il termine “formazione qualificante” rappresenta una tradu-

zione sgraziata di “formation certifiante”.Con questa nomen-

clatura si fa riferimento a qualsiasi offerta formativa che con-

duca all’ottenimento di un titolo riconosciuto dal mercato del

lavoro, come un AFC o una maturità federale. All’opposto,

con l’etichetta di “formazione non qualificante” ci si riferisce a

tutte quelle offerte che,pur presentando un’evidente compo-

nente formativa,conducono semmai all’ottenimento di un ti-

tolo non riconosciuto dal mercato del lavoro (esperienza au

pair,corso di lingua,soggiorno linguistico,stage ecc.).

3 Secondo gli indicatori della formazione proposti dall’Ufficio

federale di statistica (http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/fr/

index/themen.html), la quota di persone che dispongono al-

meno di un diploma del settore secondario superiore in

Svizzera nel 2006 è pari all’82,1%,quota che aumenta quan-

do consideriamo la classe d’età 25-29 anni (87,2%), la cui si-

tuazione è più correttamente comparabile con quella dei

giovani della coorte PISA-TREE.2
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L’approccio longitudinale:
che grattacapo!

Se, come già detto, le potenzialità anali-

tiche del metodo longitudinale costituisco-

no un netto miglioramento rispetto a quan-

to ottenibile da dati di tipo trasversale, la

plausibilizzazione delle informazioni raccol-

te a livello nazionale e l’attuazione tecnica e

metodologica di un apparato d’analisi su una

banca dati di questo tipo, con tutto ciò che

comporta in termini di ponderazione, rap-

presentano una sfida notevole. I risultati pre-

sentati nel paragrafo precedente potrebbe-

ro infatti apparire poca cosa.È però impor-

tante rilevare che ci muoviamo su un terre-

no estremamente scivoloso e la prudenza è

d’obbligo.TREE ha infatti raccolto una gran-

de quantità di informazioni: i percorsi non

sono che la base. Sarà presto possibile

descrivere e spiegare tali percorsi grazie al

ricorso a tutte le altre informazioni di tipo

contestuale raccolte negli anni. Però, per
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dispone quindi di sette rilevamenti annuali effettuati grazie a una combinazione di questio-

nari scritti e interviste telefoniche.Nella tabella,viene presentata una sintetica visione del

progetto e dell’evoluzione del campione.

La mole di lavoro necessaria alla plausibilizzazione dei dati, legata a più fattori (li abbiamo

esposti alle pp.35-36), fa sì che le analisi attualmente in corso si limitino quasi esclusivamen-

te alle informazioni raccolte nel corso delle prime cinque rilevazioni,con qualche informa-

zione (relativa ai diplomi) proveniente dalle rilevazioni del 2006 e del 2007.Questo lasso di

tempo ci permette comunque una buona visione d’insieme dell’attraversamento del setto-

re secondario II. Il campione PISA-TREE è rappresentativo di quasi circa 80.000 giovani che

nel 2000 hanno terminato l’obbligo scolastico.I dati sono ponderati in modo da correggere

le distorsioni risultanti dalla diminuzione del campione con il tempo,fatto constatabile in ogni

ricerca longitudinale.

Per qualsiasi informazione supplementare e materiale concernente il progetto,invitiamo

il lettore a visitare i siti Internet del progetto TREE - www.tree-ch.ch - o dell’Ufficio studi e

ricerche - www.ti.ch/usr - oppure a contattare direttamente il ricercatore responsabile del

progetto TREE per la Svizzera italiana:Pau Origoni,Ufficio studi e ricerche,091-8146375.

B Principali percorsi formativi della coorte PISA-TREE,
in Svizzera,2002-20031

1 Relativamente alla rappresentazione dei flussi, la prima percentuale si riferisce al totale della coorte,mentre la seconda è

calcolata partendo dalla categoria di riferimento dell’anno precedente.

Anno civile 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Età media degli intervistati 15 16 17 18 19 20 21 22

PISA/TREE PISA

Dispositivo di ricerca 2000

Campione valido ... 6.343 5.944 5.605 5.344 5.048 4.852 4.665

Tasso di risposta (effettivi) ... 5.532 5.210 4.880 4.680 4.482 4.041 in corso

Tasso di risposta/anno (%) ... 87 88 87 88 89 83 in corso

Tasso di risposta totale (%) ... ... 82 76 74 71 64 in corso

TREE – rilevamenti longitudinali realizzati

Transizioni secondario I – secondario II

Transizioni secondari II – lavoro/formazione terziaria
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scontate (cos’è una formazione qualificante?)

ad altre decisamente più sofisticate o specifi-

camente locali. Il percorso che porta all’otte-

nimento di uno stesso titolo può infatti varia-

re da un cantone all’altro, specialmente per

quanto riguarda la sua durata,ma anche rela-

tivamente alle condizioni di accesso,ecc.La

ricchezza di nomenclature diverse,che riflet-

tono anch’esse specificità di ordine storico e

culturale,aggiunge un ulteriore tassello a una

situazione già piuttosto intricata.

Sul fronte della validità interna (i percorsi

misurati da TREE sono coerenti e plausibili?),si

verifica poi che le informazioni raccolte di anno

in anno risultino contraddittorie:problemi di

incoerenza tra la formazione seguita e il diplo-

ma ottenuto,durata effettiva del percorso infe-

riore alla durata teorica ecc. A volte queste

informazioni apparentemente incongruenti

corrispondono al vero:sono riconducibili a del-

le differenze tra sistemi cantonali, a semplici

variazioni di nomenclatura o riflettono accor-

di e soluzioni presi su base individuale. Altre

volte no,e ciò richiede verifiche puntuali.

Secondariamente,crea particolare diffi-

coltà la distanza che intercorre tra la logica

ufficiale,relativa a un sistema,e quella espres-

sa dal giovane che risponde all’indagine.TREE

raccoglie le informazioni sui percorsi diret-

tamente dai giovani e si basa quindi su quan-

to i giovani raccontano. Non è infatti raro

che la distanza tra la nomenclatura ufficiale e

quella di uso sia importante. La corretta

identificazione del curricolo non può quindi

esentarsi da un’accurata conoscenza del ter-

reno, ciò che è molto difficile, anche per

un’équipe di ricerca interregionale.Oltre ai

problemi di denominazione, l’avere come

fonte di informazione i giovani rappresenta

poi una scelta di ordine metodologico che

condiziona pesantemente il processo di vali-

dazione dei dati. In aggiunta al problema del-

le non risposte,che si presenta qui sotto for-

ma multipla4, il fatto di aver scelto un approc-

cio di tipo individuale impedisce di basare le

procedure di validazione su dati provenienti

da fonti terze (registri amministrativi, infor-

mazioni degli istituti, liste di diplomati,ecc.).

Uno studio come TREE deve poter sod-

disfare logiche di conoscenza e descrizione

multiple.Se l’interesse è naturalmente incen-

trato sui giovani, sui loro percorsi e sui loro

vissuti, quanto emerso dall’analisi dei per-

corsi deve poter interessare anche il sistema

nel suo insieme (e quindi, in definitiva, chi è

chiamato a gestirlo). Attualmente per esem-

pio,stiamo lavorando a un progetto di anali-

si che abbandona la logica temporale di rac-

colta dei dati (quindi un’analisi delle infor-

mazioni trasversali con una scala temporale

comune per tutti gli individui) per abbraccia-

re quella relativa al percorso qualificante

(cioè una scala temporale basata sul momen-

to di inizio per ogni individuo della prima for-

mazione qualificante pluriennale come

momento 1).Questo approccio comporta il

riallineamento temporale di tutti i casi. Infat-

ti, se per la maggioranza dei giovani parteci-

panti l’inizio della prima formazione qualifi-

cante è effettivamente corrisposto con la

fine dell’obbligo scolastico, per altri il vero

inizio avviene due, tre o quattro anni dopo.

Questo progetto presuppone un importan-

te lavoro di pulizia dei dati e di definizione

della tipologie che sta assorbendo molto più

poter procede a delle analisi solide, è indi-

spensabile assicurarsi che i dati relativi ai

percorsi siano robusti e i risultati ottenuti

verosimili. Questo non è scontato e pre-

suppone un lungo lavoro di controllo.

Il primo e principale problema riscontra-

to è quello della validità.La verifica di questa

dimensione rappresenta forse la principale dif-

ficoltà nella gestione di una banca dati longitu-

dinale sui percorsi formativi in Svizzera.

Si tratta innanzitutto di un problema di

validità esterna (in che modo i percorsi misu-

rati da TREE corrispondono effettivamente

alla realtà?).TREE è un progetto pilota su sca-

la nazionale.La realtà della formazione in Sviz-

zera è una realtà fortemente frammentata. Ad

eccezione della formazione professionale e di

alcuni punti fermi a livello della formazione

generalista (specialmente per quanto riguar-

da i titoli,come la maturità), il panorama for-

mativo svizzero si compone di 26 diversi

sistemi scolastici che presentano delle speci-

ficità di ordine storico,culturale o contingen-

te.Questo fatto obbliga a un enorme e conti-

nuo lavoro di costruzione,discussione e rico-

struzione delle tipologie. Le domande alle

quali si è continuamente chiamati a risponde-

re vanno dalle più ovvie e apparentemente

4 Oltre alle usuali non risposte, più o meno presenti all’in-

terno di un ciclo di indagine, le indagini longitudinali pos-

sono presentare delle non partecipazioni annuali. Se un

dato individuo afferma di non voler rispondere all’indagi-

ne senza precisare di voler essere escluso dal campione,

questi viene sollecitato l’anno successivo. In questo modo

si mira al contenimento delle perdite del campione, ma

questo pone delle difficoltà legate alla costruzione dei

percorsi, perché secondo il caso, può risultare impossibi-

le determinare la ripetizione di un anno di formazione,un

cambiamento di istituto scolastico, un cambiamento di

formazione restando nella stessa professione (per esem-

pio con il passaggio da una formazione professionale a

tempo pieno a una di tipo duale), ecc.
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tempo del previsto. Un articolo scientifico

che presenta gli esiti di questo lavoro sarà

presto pubblicato sul sito Internet del pro-

getto e sarà possibile scaricarlo in formato

pdf. Invitiamo quindi tutti gli interessati a

seguire la sezione relativa alle pubblicazioni

disponibile sul sito www.tree-ch.ch.

Considerazioni conclusive

Dopo quanto detto,alcuni si interroghe-

ranno sull’opportunità di un tale esercizio,o

piuttosto sul rapporto tra costi e benefici che

un progetto di questo tipo comporta.Quale

l’interesse per un cantone come il Ticino di

partecipare a uno studio longitudinale nazio-

nale? Se,come detto sopra, l’ambito formati-

vo in Svizzera è naturalmente diversificato a

causa dei diversi sistemi cantonali, le peculia-

rità di tipo linguistico,culturale ed economico

del Ticino non rendono il sistema scolastico e

formativo particolarmente diverso degli altri?5

La domanda è volutamente provocatoria.

Non esiste infatti il rischio che il tentativo di

descrivere una realtà svizzera (quando ce ne

sono 26) porti alla descrizione di qualcosa che

non esiste?

La risposta relativa all’opportunità della

partecipazione a uno studio come TREE non

può che essere positiva.Sebbene TREE com-

porti delle difficoltà evidenti (il testo sopra ne

descrive alcune), la partecipazione a un pro-

getto del genere, specialmente per quanto

concerne il suo carattere pilota, costituisce

un’opportunità unica di crescita in termini

tecnici e conoscitivi.È solo attraverso il con-

fronto continuo con le realtà degli altri can-

toni (e, si spera presto di altre realtà, come

per esempio quelle dell’Insubria) che il siste-

ma scolastico ticinese può valutare con fon-

datezza le proprie scelte educative e formati-

ve,i propri pregi e i propri difetti. �
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5 Si pensi in questo senso al dibattito relativo alla riforma na-

zionale dell’educazione intitolata HarmoS,nel quale sono ap-

parse in tutta la loro complessità le differenze dei diversi si-

stemi formativi.
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